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10     In aula il 17 Novembre 2000

Il 17 Novembre nell’aula di Montecitorio oltre al rappresentante del Governo
hanno preso la parola 11 deputati. 

1 Cominciamo col Governo, che nella circostanza era rappresentato dal sotto-
segretario Umberto Ranieri. 

Come previsto il parere del governo sulla mia vecchia mozione numero 303 era
negativo. Ma leggiamo con attenzione  i motivi del parere negativo del governo.

La mozione impegnava il governo a fare due cose:

Primo: a riconoscere   pubblicamente il genocidio  del popolo armeno

Secondo: ad impegnarsi perché  il  pubblico riconoscimento  della Repubblica
italiana avesse la massima risonanza internazionale e  potesse contribuire a sta-
bilire una pace durevole  ed un nuovo clima di rispetto tra Turchi ed Armeni.

Il parere del governo era contrario per questi motivi: “appare un documento
insufficiente e manchevole. In particolare esso non fa riferimento allo sforzo
nel quale è impegnata la comunità internazionale perché vadano avanti i pro-
cessi di integrazione sovranazionale che soli possono rimuovere le cause che
hanno prodotto tragedie nel corso del secolo”. Insufficiente e manchevole signi-
fica che “manca qualcosa”, non certo che “c’è qualcosa di sbagliato, non vero o
inaccettabile”. E’ importante collegare questa considerazione alla richiesta di
“riconoscere pubblicamente il genocidio  del popolo armeno”. Dunque il
governo aveva  dato parere contrario non perché il testo era sbagliato, ma per-
ché “mancava qualcosa”.

Per quanto riguarda la risoluzione Mussi-Pagliarini il parere del governo era
positivo. Ecco i motivi: “Non solo perché vi è la memoria forte della tragedia
che ha colpito il popolo armeno nel corso del secolo, ma anche perché viene
fatto uno sforzo per discutere di quella tragedia, nella consapevolezza degli
sforzi che sono in atto da parte della comunità internazionale per portare avan-
ti i processi di integrazione internazionale”.  Come si vede  il  governo italiano
(a differenza del Papa)  non ha usato la parola genocidio ma la parola “trage-
dia” : si è comportato esattamente come il governo francese.  Anzi, come abbia-
mo già visto (v. Allegato 4.2)  un deputato  (Patrick Devedjian ) aveva addirit-
tura dichiarato che in realtà  il rappresentante del Governo in aula non si era
rivolto ai membri del Parlamento  francese  ma alla Turchia.  Ma la memoria
forte della “tragedia” nel documento che è stato approvato dalla Camera dei
Deputati era espressa  con le stesse  parole del parlamento europeo :  «invito al
riconoscimento del genocidio ai danni della minoranza armena, commesso
anteriormente allo stabilimento della moderna Repubblica turca». Dopo il
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governo oltre a me hanno preso la parola altri 10 Deputati. Ecco una sintesi:

2 Giulio Savelli (CCD): “due cose mi sembrano incontestabili. La prima è che
vi è stato un vero e proprio genocidio degli armeni”

3 Gustavo Selva (Alleanza Nazionale) : “Il genocidio del popolo armeno è uno
dei crimini contro l’umanità che sono stati compiuti nel corso dei secoli e di cui
per troppo tempo si era persa la memoria…. Il genocidio degli armeni è un fatto
incontestabile, ampiamente documentato, e riconoscerne l’esistenza non è
rivolgere un atto di accusa allo Stato turco di oggi, ma pagare un debito con la
storia che non può più ignorare una pagina così tragica…..Anche se sono tra-
scorsi più di ottant’anni, è giusto che l’Italia compia pubblicamente questo atto,
sia pure con ritardo ma in piena concordanza con il Parlamento europeo che ha
approvato qualche giorno fa il riconoscimento del genocidio che nella risoluzio-
ne viene riconosciuto come verità storica. Il Governo italiano ha espresso pare-
re favorevole sulla nostra risoluzione e in tutte le sedi dovrà assumere una posi-
zione conseguente..”

4 Dario Rivolta (Forza Italia) : “incoraggiamo la Turchia affinché faccia i conti
anche con momenti atroci del proprio passato, proprio perché si tratta di un
passato che, come tale, non appartiene agli uomini che oggi fanno la Turchia
moderna” (nota: Rivolta è stato l’unico che non ha pronunciato la parola geno-
cidio)

5 Ramon Mantovani (Rifondazione Comunista): “…il Governo turco che,
difatti, nei due anni in cui è stata depositata la mozione avente allora come
primo firmatario l’onorevole Pagliarini, non ha mancato di fare enormi e gravi
pressioni, che nel caso di alcuni parlamentari si sono tradotte in minacce: infat-
ti, alcuni deputati italiani sono stati ripetutamente minacciati dal Governo
turco e dai suoi agenti. Adesso non chiediamo di condannare la Turchia, ma che
sia riconosciuto ciò che è stato accertato storicamente, ovvero che ottantacinque
anni fa è stato compiuto un genocidio” (nota: l’onorevole Mantovani aveva insi-
stito per far votare comunque la mozione che avevo depositato due anni prima,
sulla quale come abbiamo visto il governo aveva espresso parere negativo) 

6 Vito Leccese (Verdi): “…. il Parlamento europeo parla, nella sua risoluzione,
di genocidio, inserendo il riconoscimento in una serie di condizioni affinché
quel processo, prima di avvicinamento ed ora di adesione e forse di integrazio-
ne, possa trarre nuovo vigore. Il Parlamento lo fa non per «pugnalare alle spal-
le» - come denuncia oggi molta stampa turca - le relazioni euro-turche, ma per
proiettare quel paese verso forme più stringenti di cooperazione con l’Europa.
….Oggi possiamo ritrovare, seppure mutuando i paragrafi della risoluzione
del Parlamento europeo, il coraggio di riconoscere negli atti ufficiali di que-
sta Camera il genocidio armeno”

7 Mario Brunetti (Comunista) : “Lo sterminio degli armeni è stato il primo
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genocidio del Novecento effettuato dai «giovani turchi» e da Mustafà Kemal, i
quali operarono per cancellare letteralmente gli armeni dall’Anatolia e, con essi,
la loro millenaria cultura. Al massacro di massa si aggiunse la deportazione di
2 milioni di armeni verso il deserto siriano di Deir Es Zor, allora sotto il domi-
nio ottomano, decimati poi dalla fame, dalle epidemie e da maltrattamenti di
ogni genere. 
Documenti storici ci mettono davanti gli elementi tragici di questa orrenda
vicenda. Non mi riferisco tanto al toccante pellegrinare di Pietro Kuciukian,
descritto nel suo libro «Viaggio tra i cristiani d’Oriente», che potrebbe apparire
una testimonianza interessata, essendo egli figlio di uno degli armeni fuggiti
verso l’Italia dopo il 1915; mi riferisco, invece, a storici attenti, centri di ricerca
e istituzioni pubbliche che hanno, in questi anni, evidenziato quest’infamia
contro la civiltà, contro il popolo armeno, le cui testimonianze risalgono a 2.500
anni fa; popolo che abitava un territorio che si estendeva al di là dell’attuale
Repubblica armena e che ha subito, nei secoli, invasioni e feroci dominazioni
straniere…. Per queste ragioni, il formale riconoscimento e la condanna da
parte del Parlamento italiano del genocidio degli armeni nel 1915 costituisce
un contributo forte alla verità storica ed alla civiltà, non solo perché si sotto-
linea un dato drammatico di quei tempi, ma anche perché tale contributo serve
per l’oggi.”

8 Giovanni Bianchi (Popolari Democratici – L’Ulivo): “La ricostruzione stori-
ca ha a disposizione, oramai, molti materiali, che nel dibattito sono stati men-
zionati, dal Werfel ad altri autori. Anche il Presidente Biondi, in un intervento
che mi è parso non soltanto teso ma anche lucidissimo, ricorda il tempo lonta-
no che va dal 1909 al 1914, quando i Giovani turchi realizzarono la pulizia etni-
ca, decisa proprio al Congresso dei Giovani turchi tenutosi a Salonicco nel 1911.
Ebbene, è a partire da questa memoria che l’Europa, con la risoluzione passata
due giorni fa con 429 voti favorevoli, 24 contrari e 68 astenuti, invita il Governo
turco e la grande Assemblea nazionale turca a sostenere maggiormente la mag-
gioranza armena, in quanto parte importante della società turca, riconoscendo
pubblicamente, in particolare, il genocidio commesso ai danni di tale minoran-
za”.

9 Alfredo Biondi: “Signor Presidente, questa è la ragione per la quale io voto
e apro due capitoli: uno alla speranza che le cose possano andare come vera-
mente noi desideriamo in una dimensione in cui questi fatti della storia siano
collocati senza bisogno di verifiche ulteriori dopo quelle che lo strazio di un
popolo ha consentito di valutare e di verificare, e che ci consenta di procedere,
come si dice qui, al riconoscimento del genocidio ai danni della minoranza
armena; l’altro alla speranza ….”

10  Marco Pezzoni (Democratici di Sinistra – L’Ulivo): “..credo sia molto
importante cogliere con la risoluzione Mussi-Pagliarini la grande novità di que-
sti giorni, che è la risoluzione unitaria del Parlamento europeo. Abbiamo una
lezione che ci viene dal Parlamento europeo: i grandi gruppi politici si sono
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divisi trasversalmente ed è passato di stretta misura l’emendamento di
Dimitrakopoulos, che introduce il paragrafo 10, il riconoscimento del genocidio
degli armeni, ma poi il Parlamento si è ricompattato ed ha votato a grandissi-
ma maggioranza (destra, centro e sinistra) la risoluzione comune, che incorag-
gia la Turchia ad accelerare i processi di democratizzazione.”

11  Luca Volonté (CDU): “chiedo intanto di apporre la mia firma alla risoluzio-
ne Mussi-Pagliarini, ma allo stesso tempo non ritirerò la mia firma, anche a
nome del CDU, sulla mozione Pagliarini n. 1-00303, perché non penso che i due
documenti siano in contrasto; ritengo, anzi, anche in base agli interventi dei col-
leghi che mi hanno preceduto, che plaudono allo sforzo che anche il nostro
paese compie per convincere la Turchia a rispettare la minoranza armena, che
non si possa prescindere dalla chiarezza con la quale il Parlamento francese, il
29 maggio 1998, ha riconosciuto un fatto storico, non un’invenzione che trovia-
mo in alcuni libri di storia italiani in queste settimane e in questi mesi.

12  Eduard Ballaman (Lega Nord Padania): “desidero puntualizzare, in primo
luogo, che non mi sembra corretto dire che la mozione Mussi-Pagliarini, alla
quale voglio aggiungere anche la mia firma, non abbia previsto il riconosci-
mento del genocidio ai danni della minoranza armena. È perfettamente rico-
noscibile ed è scritto nella mozione”

Allegati : 

10.1 Il parere del governo

10.2 Dichiarazione di voto di Giulio Savelli, di Gustavo Selva e di Mario Brunetti

10.3 articolo su laPadania del 19 Novembre
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11     Ma il governo non rispetta la Camera dei Deputati

Ultimo atto. Avevo chiesto (è un atto di routine) cosa avesse fatto il governo per
rispettare la volontà della Camera dei Deputati. Nel mese di Dicembre il ministro
degli esteri Lamberto Dini  forniva al presidente della Camera Luciano Violante
una “nota per confermare  l’attuazione che il ministro riteneva di aver dato alla
risoluzione MUSSI-PAGLIARINI ed altri N. 6/00148, approvata dall’Assemblea
nella seduta del 17 Novembre 2000”. La nota spiegava che il primo dicembre il
ministro Dini  e il Segretario Generale della Farnesina avevano incontrato a Roma
il Sottosegretario agli affari esteri turco Logoglu, ed in quella occasione avevano
sottolineato al rappresentante di Ankara come la posizione equilibrata assunta
dall’Italia tendeva  al superamento, attraverso il metodo del dialogo, delle perdu-
ranti contrapposizioni tra popoli e minoranze nella regione, al fine della creazio-
ne di un’area di stabilità e di sviluppo, che poteva  favorire il processo già in atto
di progressiva integrazione della Turchia nell’Unione europea, ed avevano  inco-
raggiato il Governo turco ad intensificare i suoi sforzi di democratizzazione, con
particolare riferimento alla libertà di espressione e ai diritti delle minoranze, e a
perseguire il miglioramento delle relazioni con i suoi vicini del Caucaso. Ma nella
nota non c’era nessun riferimento al riconoscimento del genocidio ed al rispetto
dei diritti umani. Dunque da quella nota  risultava un palese disinteresse del
governo ad un preciso atto di indirizzo della Camera dei Deputati e il  21
Dicembre scrivevo una lettera di protesta al ministro Dini (v. Allegato) per ricor-
dare “l’ invito al riconoscimento del genocidio ai danni della minoranza armena”

Non ho ricevuto nessuna risposta. Il 17 Novembre 2000 la camera dei deputati
aveva fatto il suo dovere, ma i governi, sia di destra che di sinistra  ancora oggi
non hanno rispettato quell’atto di indirizzo. Per quanto a mia conoscenza i nostri
governi , compreso l’attuale ministro degli esteri Frattini e l’attuale presidente del
consiglio Berlusconi,  continuano ad insultare la memoria delle vittime di quel
genocidio. E in questo modo le assassinano una seconda volta.

Allegati : 

11.1 Lettera di protesta di Pagliarini al Ministro degli esteri Lamberto Dini
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12 Il 24 Aprile

Il 24 Aprile è il giorno della commemorazione del genocidio del popolo armeno.
E’ successo 95 anni fa. Qualcuno nega ancora la verità storica di questa tragedia.
Non tutti: in allegato trovate l’elenco dei riconoscimenti nel mondo del genocidio
del popolo armeno aggiornato al 6 Aprile 2010 (fonte: Pietro Kuciukian) . Alla
vigilia della prima guerra mondiale più di un milione e mezzo di armeni viveva-
no in Anatolia, nella terra dove i loro antenati erano vissuti per più di duemila
anni. Qualche anno dopo ne sono stati censiti 70.000. 
Dice Piero Kuciukian: 
“ Mio padre, armeno, suddito ottomano, aveva 12 anni, quando nel 1915, sbarcò
da una “carretta del mare” dell’epoca, a Venezia, proveniente da Costantinopoli.
Morì in tarda età in Italia senza mai più rivedere la sua città, i suoi parenti. Fin da
bambino ricordo che in un solo giorno all’anno non si radeva: il 24 aprile. Alle mie
domande non rispondeva. Più tardi, quando ero già adulto, mio padre mi parlò. Il
24 aprile del 1915, anniversario del genocidio degli armeni, giorno della memoria
del Metz Yeghérn, il Grande Male, è una data fatidica sia per i turchi che per gli
armeni: coincide con il giorno della battaglia di Gallipoli che stava volgendo al
peggio per i turchi, i quali, per paura che i notabili armeni, potessero schierarsi
con gli occidentali, li deportarono da Costantinopoli verso l’Anatolia eliminando-
li . Gli armeni, sudditi ottomani cristiani, considerati da sempre “ milet sadiqa”,
nazione fedele, si trasformarono in potenziali traditori, capro espiatorio delle
paure dei Giovani turchi e ostacolo al loro progetto di nazionalismo esasperato.
Decapitata l’ “intellighenzia”, gli armeni sono stati spazzati via da un territorio
che abitavano da 2500 anni e con loro  la cultura, le testimonianze artistiche, le
chiese, i monasteri, le scuole, gli ospedali. Sono stati cancellati e sostituiti i nomi
di paesi e  città, della flora e della fauna. L’intera geografia del territorio anatolico
è stata stravolta. A Gallipoli in realtà hanno poi vinto i turchi contro gli alleati, ma
il progetto di pulizia etnica era iniziato perché coltivato da tempo come soluzione
possibile alla “questione armena” e si concluse nel giro di poco più di un anno.
Genocidio perfettamente riuscito e negato fin dall’inizio. La versione sostenuta
dalla Turchia sino ad oggi è quella del trasferimento di popolazione imposto dalle
condizioni di guerra. Da allora ogni anno, tutti gli armeni sparsi nel mondo ricor-
dano il 24 aprile. Talaat Pascià il ministro degli interni del governo ottomano, l’ar-
tefice del genocidio armeno, dichiarò a quel tempo:” Fra cinquant’ anni non ci sarà
più un armeno sulla faccia della terra”. Nel 1965,  cinquant’anni dopo, nell’
Armenia sovietica una enorme folla si raccolse a Yerevan sulla Collina delle ron-
dini, nonostante i divieti di assembramento vigenti a quel tempo,levando un’uni-
ca voce: “ Esistiamo”. Nel 2005, nella ricorrenza del  novantesimo anniversario del
genocidio, una folla di un milione e mezzo di armeni, lo stesso numero che fu eli-
minato dai turchi nel 1915, ha attraversato silenziosa le colonne del monumento
costruito sulla Collina delle rondini nel 1968, memoriale  che ricorda l’atrocità del-
l’uomo sull’uomo. Ognuno depositava due fiori vicino alla fiamma perenne del
mausoleo: uno per i propri morti e l’altro per la nazione. Dal 1965 è così ogni anno,
in patria, nella repubblica armena indipendente dal 1991 nata dalla dissoluzione
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dell’Unione sovietica che conta circa tre milioni di abitanti,  ma anche nelle comu-
nità diasporiche del mondo, più di 7 milioni di esuli:  in ogni città, paese, villag-
gio, piccole o grandi cerimonie che mettono ogni armeno in comunione con i pro-
pri morti. Per gli armeni la memoria ha anche una funzione di sopravvivenza: “La
nazione che ha subito un genocidio non riconosciuto da chi l’ha perpetrato, più
facilmente ne può subire un secondo”, scrive lo storico francese Yves Ternon.  La
condizione dell’esilio è uguale per tutti i popoli, ma lo sradicamento forzato  è
qualcosa di più. A questo si aggiunge il fatto che  gli armeni devono ancora sep-
pellire i loro morti; il fardello del dolore è troppo grande per guardare serenamen-
te al futuro, grande  e appesantito dal negazionismo del governo turco. Perché
ricordare? Non è meglio dimenticare? La memoria storica non è solo un insieme
di ricordi individuali che scrivono una epopea romantico-sentimentale. La memo-
ria individuale, se condivisa da molte persone, diviene memoria storica, patrimo-
nio dell’uomo. Solo se il ricordo di fatti accaduti accompagna l’uomo nel presen-
te, si può sperare in un futuro diverso dal passato. E  oggi la memoria condivisa
appare l’unica via per la riconciliazione tra i popoli. Molti turchi hanno espresso
la loro solidarietà per una memoria negata. E’ questo il senso da dare a una memo-
ria proiettata sul presente e aperta ad un futuro di dialogo”.

Allegati

12.1 Riconoscimenti nel mondo del genecidio del popolo armeno aggiornato 
al 6 Aprile 2010

12.2 Corriere della Sera 26 Aprile 2005. Articolo di Piero Ostellino

12.3 Corriere della Sera 7 Aprile 2010. Articolo di Christopher Hitchens

Giancarlo Pagliarini

12 Aprile 2010
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24 Aprile: 
non lasciamoli
soli

La France devait  prendre une initiative forte pour reconnaitre le génocide
arménien. Ce sera bientot fait. Nous pouvons en etre fiers. Je ne doute pas
que d'autres pays suivront cette initiative courageuse. (Onorevole Martine
David, Maggio 1998)

Abbiamo il dovere di interrompere questo silenzio delle coscienze e di dare
il nostro contributo affinché tutti i paesi membri dell'Unione europea pro-
clamino con forza e ricordino questa verità storica.

I urge you in the strongest terms not to bring this Resolution to the floor at
this time (Presidente Clinton, Ottobre 2000)

La storia e la verità si possono solo accantonare o cercare di nascondere per
periodi più o meno lunghi: ma non si possono cancellare.

Questa è l’occasione per la Francia di ricordare che il popolo francese mette
i grandi principi universali al di sopra delle priorità economiche (senatore
Bernard Piras, Ottobre 2000)

…anche per dimostrare che l'Europa c'é, e che é un’Europa di popoli civili,
diversi da quegli Stati che fino ad oggi,   in nome della diplomazia e di altri
interessi, hanno preferito dimenticare quello che é successo nel 1915 in
Armenia.

24 Aprile: 
non lasciamoli 

soli




